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Certe volte non ci sono parole per 
spiegare cose che non sono spiega-
bili se non con l’amore e con la fede. 
Così affidiamo le nostre emozioni 
all’arte che le traduce in un linguag-
gio fatto di bellezza, dove il dolore si 
fa inno alla vita. E la speranza, pie-
na di colori, come un balsamo, va a 
lenire e consolare i cuori calpestati. 
Ritrovare la luce dentro di sé, e sen-
tirsi nuovamente all’interno dell’ab-
braccio di Dio è possibile facendo 
l’esperienza dell’arte. Oggi noi ci 
avviciniamo ancora una volta ai no-
stri fratelli detenuti a Bancali portan-
do loro in dono la bellezza, assieme 
all’assenza di giudizio, all’ascolto e 
all’accoglienza e con loro, dipingere-
mo nuovamente le icone sacre. 

Grazie alla Caritas diocesana 
riapre l’atelier dei Gentiluomini di 
San Paolo nella Casa circondariale 
di Bancali, che come in passato di-
venterà uno spazio speciale dove i 
detenuti potranno vivere l’esperien-
za artistica e coltivare la parte spiri-
tuale dentro di sé. Il laboratorio di 
arteterapia permetterà loro di speri-
mentare un percorso di crescita per-
sonale che va oltre l’apprendimento 
di tecniche artistiche e artigianali, 
ma che ha come scopo finale quello 
di aiutare i partecipanti a superare 
le difficoltà, senza perdersi d’animo, 
trasformando l’esperienza negativa 
nella possibilità di un rinnovamento 
radicale della propria vita. Si riparte 
dal fondo, dalla caduta, e armati di 
terre colorate, di gesso, di oro e ar-
gento, costruendo le immagini del 

Cristo, della Vergine, e dei santi, ci si 
ricostruisce una immagine nuova di 
sé. Un’immagine che riflette la bel-
lezza del Creato, che abbatte i muri e 
le differenze e che ci fa sentire parte 
di questo grande abbraccio nel quale 
siamo immersi. E in questo percorso 
importante per la vita di tante per-
sone, che sono cadute, che si sono 
perse, e che spesso non hanno altro 
che la loro solitudine e la loro dispe-
razione, la Caritas diocesana silen-
ziosamente lavora per riempire il 
vuoto delle loro fragilità. La società 
civile teme il confronto con quelli 
che manifestano comportamenti de-
viati. Ed è del tutto umano, perde-
re la fiducia e respingere quelli che 
sbagliano, talvolta dimenticandoci 
che sono persone anche loro, e che 
non hanno fatto solo del male. Ed 
è del tutto umano sentirsi delusi, o 
spaventati e allontanare quei fratelli 
che vengono vissuti come nemici e 
che vengono unicamente identificati 
nella macchia rossa del peccato che 
hanno commesso. Si sa che il vero 
scopo del carcere dovrebbe esse-
re quello di recuperare le persone 
per poterle reinserire all’interno di 
una vita normale. Non se ne parla 
spesso, ma è importante sapere che 
questo scopo viene in gran parte re-
alizzato dalla Caritas diocesana at-
traverso la schiera di religiosi e laici 
volontari che rendono viva e vitale 
questa organizzazione. È importan-
te sottolineare quanto il lavoro di 
queste persone sia fondamentale, 
sia per l’accudimento delle neces-
sità quotidiane che esse svolgono, 
procurando abbigliamento, beni di 

prima necessità, contatti con le fami-
glie, con gli avvocati e quant’altro; 
sia per quanto riguarda il conforto 
psicologico e spirituale che agiscono 
organizzando sportelli d’ascolto e fi-
nanziando attività di rieducazione e 
di ricreazione, come laboratori di ar-
teterapia, di coltivazione della terra. 
La Caritas diocesana attraverso gli 
occhi, le mani e i cuori delle persone 
che la compongono, entra anche nel 
carcere, e porta il suo aiuto delicato 
e silenzioso senza chiedere niente in 
cambio, accettando le diversità e le 
differenze e proponendo un model-
lo umano di fratellanza e di accet-
tazione senza giudizio. L’esempio 
del donare senza chiedere niente in 
cambio è il modello che la Caritas 
segue, accettando chiunque chieda 
aiuto. 

Non è un lavoro di proselitismo, 
non è un voler concedere soccorso 
con alterigia a chi ne ha bisogno. È 
un modello che si fonda sull’esem-
pio e sull’umiltà, che fugge i rifletto-
ri e il bisogno di ostentare quanto si 
realizza. È un modello che profuma 
di silenzio e mormora come l’acqua 
di una fontana il canto della vita il-
luminato dalla candela semplice che 
risplende sull’altare del Cristo. Pas-
sano gli anni e con essi le vite degli 

uomini si consumano, talvolta felici 
altre volte piene di tristezza. E no-
nostante il trascorrere del tempo c’è 
sempre un popolo operoso che non 
smette di credere, che nonostante le 
critiche e gli scandali non si arren-
de alla negatività, e porta avanti la 
bandiera della fede confidando nella 
Provvidenza divina. La Caritas, in 
ginocchio, sussurrando, soccorre, 
perdona, accoglie, accetta, e porta 
nel suo sguardo lo sguardo di No-
stro Signore che vive nella sempli-
cità delle opere buone di tutti quelli 
che hanno fatto del bene il punto di 
riferimento della loro vita. 

Gesù è il maestro supremo al qua-
le far riferimento. Non c’è esempio 
più grande di un re che si inginoc-
chi a lavare i piedi dei suoi servi, e 
che guardandoli con amore insegni 
loro ad amarsi. Non abbiamo biso-
gno di altro per dare un senso alle 
nostre vite e vincere la paura che ci 
impedisce di tendere la mano a no-
stro fratello che è caduto. Noi, il po-
polo dei cristiani, siamo la Caritas e 
la Caritas è la nostra voce e la nostra 
opera che racconta della nostra fede 
nel mondo.
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